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Mexia

“Due minuti al bersaglio” è l’annuncio che rompe un breve periodo di silenzio; di seguito si ode un rumore singolare, come una scoreggia filtrata elettronicamente. E Wesley Julen LaSalle si lascia sfuggire una risata. Resta fisso che il dottor Mordecai Krebs, primario di Nanochirurgia Cerebrale dell’Istituto Neurologico Bedford di Detroit City e splendido esemplare di pallone gonfiato, lo interpreterà come un palese sintomo di scarsa professionalità: cazziatone post-intervento assicurato, insomma.

“Pazienza, uomo” s’impone mentalmente Wesley. “Manco fosse la prima volta. Tu e il mago ebreo del bisturi laser proprio non vi prendete, eh? Ora lascia stare ’ste cazzate e concentrati, che ci sarà molto da fare, laggiù.”

Ovvero dentro il cranio di Robert McFarland, 49 anni, bianco anglosassone e protestante, avvocato penalista di gran fama. Nonostante l’illustre paziente sia già da diversi minuti tra le braccia – e magari le gambe – della sua prosperosa e disinibita segretaria polacca in versione onirico-anestesiologica, l’attività elettrica del suo cervello è ancora talmente rilevante che, in assenza di elaborazione dell’input primario da parte dell’ARCNS, i balenii stroboscopici filanti incessantemente lungo gli assoni dei neuroni cerebrali renderebbero quasi impossibile ogni tipo d’intervento.

Operare in realtà aumentata causa un enorme dispendio d’energie fisiche e psichiche. Anticonformista fino alle estreme conseguenze ma assolutamente coscienzioso per quanto concerne la sua professione, il nostro Wesley s’inonda periodicamente gli occhi di collirio nonché manda giù tanta aspirina da scongiurare il mal di capoccia e probabilmente qualsivoglia patologia vascolare vita natural durante. Ciò nonostante, il nervo dell’ischio gli si è nuovamente infiammato e, diavolo, ogni visita ortopedica è un’ulteriore mazzata sul suo già non florido conto in banca! Hai voglia a concentrarti…

“Che disastro d’essere umano sei, negretto. A ogni buon conto, pensandoci bene, potresti provare a rivolgerti a Eleanor Burundarena – la conturbante capitana del reparto di Fisioterapia Avanzata dell’Istituto – e proporle una serie di sedute a domicilio per una cifra ragionevole. E già che ci sei ti toglieresti finalmente lo sfizio di chiederle se per casualità non sia parente di quella fumettista argentina di cui sei solito leggere le strisce comiche sul supplemento domenicale del Detroit Post. ‘Perché, sai, chica, pare proprio che un mio avo acadiano provenisse da San Sebastián, quindi non smascellarti ma forse sono un po’ basco anch’io alla periferia della mia doppia elica… Che ne diresti di massaggiarmi anche sul davanti?”

La bruna Eleanor rimane ipnotizzata dalle dimensioni leggendarie del suo shlong…

“Come va, gianduiotto?” È Jay Christensen, l’anima lunga danese.

“A burro e alici” replica Wesley. “Oddio, Chris, preferirei notevolmente starmene a sgranocchiare gamberetti alla piastra nel più rinomato ristorante di New Iberia, piuttosto che triturarmi gli zaffiri in questa specie di noce di cocco. Ma che ci vuoi fare. Chi non lavora non fa l’amore, cantava qualcuno. Forse Woody Guthrie.”

“Sono tutte stronzate. C’è chi non ha mai rotto un piatto in vita sua e bagna il biscotto come e quanto noialtri poveri diavoli possiamo soltanto sognare.”

“Parla per te, scampolo di salmone putrescente! Io fotto come un mandrillo.”

“Vaya par de idiotas” sibila sprezzante Jenny Martinez, l’assistente ispanica del dottor Krebs.

“Come come?”

“LaSalle e Christensen, vorrei rammentarvi ancora che qui non siamo sul set del remake di Dottori in allegria!” tuona il dottor Krebs nel suo microfono. “È forse illecito pretendere un minimo di coscienziosità?” La reprimenda è arrivata in largo anticipo, ma d’altronde Wesley se l’è recisamente attirata. “Boccaccia mia…” pensa, divertito.

Una primizia per gli amanti del proibito: nella seconda release dell’ARCNS le menti dell’équipe saranno collegate fra loro. Qualcheduno evidentemente impallinato con la fantascienza ha già battezzato questa sensazionale tecnologia prossima ventura ‘fusione da intervento’. Per conto di Wesley, ciò non tarderà a imporsi pure come il più spietato strumento di selezione del personale mai posseduto dalla casta dei tagliatori di teste. 

“Ciò nonostante, mancano ancora tre anni e rotti all’avvento di ARCNS 3.0. Sicché, caro dottore, kiss mir in tuchis dal profondo della mia mente. Sperando che tu non sia telepatico…”

“Prossimi al bersaglio; dieci secondi alla commutazione sulla guida manuale” ci avvertono dalla stanza dei bottoni. “Wes e Chris, state pronti con l’immunopalm!”

Nous sommes arrivés, pensa Wesley azionando nuovamente gli spruzzatori rotanti di emulsione leucorepulsiva (immunopalm, in slang chirurgico) tramite la manina artificiale del simulacro; quell’intruglio biotecnologico di streghe serve a mantenere i linfociti T a distanza di sicurezza, poiché se è ben certo che gli anticorpi non possono recar loro alcun danno fisico – l’équipe non è là in carne e ossa – è altrettanto indubitabile nonché tristemente provato che la visione di una mandria di grossi mostruosi gnocchi gelatinosi sbavanti enzimi sul parabrezza del nanosubmarine potrebbe causare uno shock finanche letale al suo pilota virtuale. Non per capriccio tecnocratico ogni singolo membro della banda deve sottoporsi periodicamente a un check-up completo seguito da una serie sfibrante di simulazioni.

Il ‘bersaglio’, in tutti i suoi rielaborati dettagli, compare quasi al centro del campo visivo del nostro simpatico Wesley: trattasi di un glioblastoma a sviluppo profondo. Fa l’effetto di una gigantesca trifola sprofondata nel ventricolo laterale destro dello stimato integerrimo avvocato. Questa fase dell’operazione gli risulta perfino divertente, non fosse altro perché da adesso fino al termine dell’intervento può manovrare il nanosubmarine da sé. 

In verità è alquanto improprio definirlo un sottomarino, siccome non tutto il corpo umano è ‘navigabile’. In taluni interventi esso funziona ed è impiegato piuttosto come un entomottero – l’eccentrico compromesso fra un insetto meccanico e un elicottero inventato da Robert Michaelson, uno scienziato della NASA, per l’esplorazione avanzata di Marte. Pure, tutti ormai in ambito chirurgico lo chiamano così.

“Immunopalm” richiede nuovamente il dottor Krebs. 

LaSalle e Christensen eseguono con prontezza, spargendo copiose quantità dell’incolore emulsione repulsiva sul micidiale ‘tartufo’; poi, seguendo un protocollo provato fino alla nausea durante le esercitazioni, si dispongono di vedetta, un poco discosti per non intralciare la semina – così è chiamato lo spargimento di cristalli chemioterapici sulla massa tumorale – di Krebs e Doña Martinez. 

“Ma guardali” pensa Wesley, osservando i due colleghi all’opera. “Il gorilla Irv e il colibrì Mamiti sul loro campo di cellule marce.” Questi nomignoli sono farina del sacco di Christensen, un autentico talento naturale nel pettinare chiunque.

Gorilla e colibrì. La copula più improbabile del mondo. Bueno, sogghigna Wesley; se corrisponde a verità che quei due se la intendono, allora chissà quanta cautela dovrà usare l’irsuto chirurgo yiddish per non rischiare di squarciare quel corpicino flessuoso!

Sono un ghepardo che cammina per strada col cuore pieno di immunopalm…

La chirurgia delle patologie cerebrali fece un decisivo balzo in avanti nel momento in cui, verso la fine del ventesimo secolo, fu inventata la neuronavigazione – una tecnica d’intervento ancora largamente utilizzata.

Un impianto di neuronavigazione consiste in un cervello elettronico, un display a cristalli liquidi, una coppia di telecamere a raggi infrarossi e piccole sfere rifrangenti che permettono di effettuare in sala operatoria una sovrapposizione in tempo reale di immagini radiologiche digitalizzate – ottenute ad esempio tramite il gantry di una TAC – alle strutture anatomiche reali.

In tal modo, il neuronavigatore permette al chirurgo di praticare incisioni e aperture nel cranio molto precise e di dimensioni ridotte, con una precisione del 95%-97%. Così è possibile rimuovere esclusivamente il tessuto malato riducendo il rischio di provocare danni, perché molto spesso il tessuto tumorale non è differenziabile da quello sano. Il neuronavigatore offre la possibilità di mettere in comunicazione il computer con il microscopio operatorio per proiettare l’immagine virtuale del tumore. Le due immagini, quella virtuale e quella reale, si fondono nel campo visivo del Chirurg, che riesce con facilità a visualizzarne i margini.

Mentre la neuronavigazione veniva sperimentata con successo nei principali istituti oncologici del globo, alla Brainwave Corporation di Palo Alto, in California, un trust di cervelli coordinato dal dottor Joshua Silverman – ma i grandi scienziati sono tutti ebrei? – stava già concependo la rivoluzione successiva; vale a dire, il raggiungimento dei tumori cosiddetti inoperabili mediante una tecnica assolutamente non invasiva (in pratica, senza necessità di incidere il cranio del paziente) che prevedesse l’impiego congiunto di neuronavigatori e nanomacchine.

In mezzo scorre il fiume di positroni…

Al principio del terzo millennio, diverse nanostrutture artificiali esistevano già a livello di prototipo. Per esempio, i Bell Labs di Oxford si erano ispirati all’acido desossiribonucleico per costruire un robot microscopico fabbricante di nanotransistor, creando stringhe di Dna sintetico però fatto a forma di scala a pioli tagliata per il lungo, anziché a doppia elica; al Centro Ricerche Fiat di Torino era stato realizzato un microcombustore di volume inferiore al centimetro cubo, in grado di sviluppare più di 20 watt di potenza; il britannico Paul Swain e l’israeliano Gavriel Idan avevano ideato una pillola-telecamera con cui fare le endoscopie per poi mandare il filmato ai centri diagnostici; e la ditta tedesca Microtec aveva addirittura inventato un microsommergibile a scopo chirurgico.

Silverman e i suoi seguaci presero buona nota di tutti questi progressi e in poco più di dieci anni, grazie anche al contributo totalmente interessato del Ministero della Difesa Americano, realizzarono e misero a punto l’ARCNS: Augmented Reality Cerebral NanoSurgery. Wow.

Orbene, a tutti coloro che fossero interessati ad approfondire la conoscenza dell’ARCNS, consigliamo caldamente di consultare il sito web della Brainwave Corporation; per mezzo di un file multimediale lo stesso Joshua Silverman, fresco fresco di biorivitalizzazione, vi spiegherà la genesi di questa straordinaria innovazione nel campo della chirurgia cerebrale.

“All’alba del nuovo millennio io e il mio fedele assistente, il dottor Mortimer Taurog, ci ponemmo il seguente fatidico quesito: poiché il problema capitale nel trattamento della maggior parte delle neoplasie dell’encefalo è la loro irraggiungibilità chirurgica, perché non avvalersi della nanotecnologia per fabbricare strumenti telecomandati in grado di arrivare là dove non può il bisturi? Per allora si stava già sperimentando una nanomacchina chemioterapica composta di un supporto di silicio nanoporoso contenente il farmaco da rilasciare, e un uncino biologico fissato sul silicio stesso svolgente funzione di localizzazione e diagnosi della cellula cancerosa. Tale proteina riconosce i marcatori situati sulle cellule epiteliali dei vasi sanguigni prodotti dall’angiogenesi. Al tempo presente, quest’invenzione rappresenta un’eccellente alternativa alle consuete modalità di somministrazione dei farmaci antineoplastici, poiché riduce quasi a zero gli effetti collaterali provocati dagli stessi – la sua azione interessa solamente le cellule tumorali.

Sempre nel medesimo periodo, alcune imprese europee e americane specializzate nel campo delle nanotecnologie avevano realizzato quasi in contemporanea dei prototipi ancor più ingegnosi di nanomacchine, tra i quali spiccava una sorta di ‘sommergibile’ atto a navigare nel corpo umano per mezzo di un comando a distanza supportato da un sistema computerizzato di scansione tridimensionale in tempo reale. Cosicché il buon Taurog mi propose: Josh, perché non riuniamo queste due ideazioni in una sola, oltre a ciò dotando il dispositivo di un microsimulacro cibernetico connesso mediante un complesso di sensori e trasduttori allo stesso neurochirurgo, in modo che egli possa operare come se fosse effettivamente sul posto?

Non ho alcuna reticenza a dirvi che mi parve immantinente un’idea formidabile. Certamente, le problematiche da affrontare per la sua attuazione si presentavano assai complesse. In primo luogo, la funzionalità del collegamento operatore-simulacro; in secondo luogo, l’imprescindibile necessità di offrire al chirurgo una visione chiara ed estremamente dettagliata del campo operatorio; in terzo luogo, la reazione del sistema immunitario del paziente alle nanomacchine. E via discorrendo. Ogni singola questione, va da sé, ne sottintendeva numerose altre.

Tuttavia, con infinita pazienza e quell’entusiasmo quasi adolescenziale che caratterizza ogni attività della Brainwave Corporation, le risolvemmo una a una. Sicché oggi, 4 luglio 2010, Giorno dell’Indipendenza della Nazione Americana, mi pregio di annunciare al mondo intero che la Nanochirurgia Cerebrale in Realtà Aumentata è una splendida realtà.”

Tutti in piedi a battere le mani!

Clarence DeWalt è un pezzo di figliolo nero come l’ebano con le ossa stirate come longarine, amante dei completi Armani color pastello e degli orologi Patek Philippe, completamente flippato per la passera. Lui e Wesley sono cresciuti insieme fino all’adolescenza nel degradato centro di Detroit a due paia d’isolati dal Renaissance Center, l’agglomerato di grattacieli circolari che sono un po’ il simbolo della volubilità di questa metropoli del Midwest negli ultimi cinquant’anni. Chi conosce bene gli Stati Uniti sa che quando l’industria automobilistica tira, a Detroit si balla per le strade: viceversa, quando la congiuntura è sfavorevole come in questo sfigatissimo 2015, si fa la coda per il pane.

I genitori di Wesley, una coppia colta e moderatamente agiata rispetto alla media disastrata del vicinato, giustamente preoccupati affinché il loro unico figlio non divenisse un’altra lurida fedina penale negli archivi informatici del Detroit Police Department, lo hanno impacchettato e spedito dritto filato ad Ann Arbor dagli zii paterni non appena ha avuto l’età per frequentare il college. Viceversa Clarence, dopo l’espulsione dalla scuola superiore per possesso di anfetamina e varie altre peripezie, ha infine intrapreso la carriera di, ehm, attore porno sotto l’eloquente pseudonimo di Dirk Tower.

Ciò nonostante, lui e Wesley non si sono persi di vista; anzi, molto spesso si danno appuntamento da Gilligan’s, uno dei più decantati ritrovi per single della città, per bere qualcosa insieme. Come stasera.

“Sai, Wesley, cocco bello” dice Clarence grattandosi il mento pizzuto “l’altra sera mi sono scaricato dalla rete un film davvero strafico. Roba del 1967 o giù di lì, mica da ridere! Oh, veramente un portento, amico.” 

“Cos’è, una featurette sconcia dei fratelli Mitchell?” maligna Wesley.

“Vaffanculo a te, uomo. Non m’incasellare. Lo sai benissimo che adoro tutto il cinema, senza distinzioni. Sono un cinéphile, io.”

“Je le sais, Clarence. E so anche che da piccolo sognavi di diventare come Sidney Poitier. Me l’avrai già detto centomila volte. In ogni modo, come s’intitola questo capolavoro?”

Clarence manda giù un bel sorso del suo daiquiri frozen, poi spara: “Viaggio allucinante.”

Wesley punta i gomiti sul bancone, sorride di sbieco. “Viaggio allucinante. Non sarà mica un filmetto sperimentale sugli effetti dell’acido lisergico?”

“Guarda, mi sta venendo una sincope dalle risate. Dio, come sto male, uomo! Per caso hai una pera di epinefrina a portata di mano?” Quando è in vena Clarence sembra il miglior Eddie Murphy. Ma tutt’a un tratto si fa serio. “Nessuna sperimentazione né LSD dei miei stivali di pitone, amico mio. Soltanto, la paracula premonizione del tuo lavoro.”

“Spiegati meglio, DeWalt. Mi sa che a forza di vivere nella società civile ho perso dimestichezza con lo swahili.”

“Pazienza, bel fusto, pazienza.” Clarence finisce d’un fiato il suo drink, si netta la bocca col dorso della mano, fa un cenno al barman per un altro beverone. E riprende: “Pronti, attenti, via! Dunque… Con lo scopo di salvare la vita di un celebre scienziato vittima di un attentato, una squadra di medici si fa miniaturizzare dentro una specie di sommergibile ed entra nel suo corpo. Per arrivare al cervello e disintegrare l’ematoma che minaccia la vita dell’uomo hanno solo un’ora di tempo, terminata la quale l’effetto del raggio riducente finirà con conseguenze facilmente immaginabili.”

“Interessante” commenta Wesley, inarcando un sopracciglio.

Un sorriso sfolgorante illumina il volto bruno scuro di Clarence; in sovrimpressione, la parcella esorbitante del suo dentista di fiducia. “Certo che lo è, uomo. Nessuno resiste al cuore nero cantastorie. Ma torniamo a bomba. Mentre i nostri prodi si fanno tutto il corpo umano con il fiato degli anticorpi sul collo, noi avidi spettatori veniamo a scoprire che fra loro c’è una mela marcia comunista. Costui vuole mandare a puttane tutta l’operazione, poiché il paziente non solo è l’inventore della straordinaria tecnologia di miniaturizzazione, ma ha appena scoperto il modo di prolungarne l’effetto nel tempo.”

“Per questa ragione volevano eliminarlo già dal principio” arguisce Wesley. “Normale, amico. Dopotutto, immagina soltanto le implicazioni belliche di tale invenzione qualora fosse realmente realizzata.”

“Giustissimo. Per esempio, potresti mandare in Medio Oriente un esercito di centomila uomini chiuso dentro una scatola da scarpe. Comunque, nonostante i continui sabotaggi del pelato, i medici – tra i quali, dimenticavo, c’è quella bonazza vintage di Raquel Tejada Welch – giungono lo stesso al grumo di sangue e lo dissolvono col laser, ma a quel punto gli anticorpi s’incazzano sul serio e uno di essi fagocita il sottomarino con il cattivo dentro e marameo al KGB.” L’inserviente sporge a Clarence il nuovo daiquiri.

“E i buoni che fine fanno?” chiede Wesley, impaziente.

“Riescono a uscire dal corpo dello scienziato attraverso il sacco lacrimale di un occhio, giusto in tempo per ritornare alle loro dimensioni normali.”

Wesley medita per qualche istante, poi ammette: “Be’, amico, avevi proprio ragione; è pressoché la premonizione del mio lavoro.”

“Pressoché? Ma per intero, negro! A ogni buon conto, il periodo in cui girarono quel film fu davvero forte, specialmente per noi discendenti dello zio Tom. Tanti avvenimenti importanti e fratelli con le palle sotto, Wes. La rivolta di Watts, la Motown Records, Martin Luther King, Malcom X, le Pantere Nere, Stokeley Carmichael…”

“Stokeley Carmichael?” replica Wesley in tono schernitore. “Non fu colui che un giorno affermò che l’unica posizione per le donne nello SNNC era quella prona? All’anima del progressista!”

“Come sarebbe?” gnaula Clarence. “Cos’è questa ironia da quattro spiccioli su uno dei nostri eroi culturali? Mi sa che ultimamente ti sei un po’ sbiancato, uomo.”

Wesley alza gli occhi al cielo. “Mio Dio, Clarence. Non dirmi che i Germogli del Riscatto hanno plagiato anche te.”

“Ehi ehi ehi, negro, sia ben chiaro che quei fanatici integralisti non piacciono neanche a me! Secondo loro, ogni singola donna di questa fottuta nazione dovrebbe andare in giro col burqa.”

“Per non parlare di quelli che esercitano la tua… professione, amico.”

Clarence leva le mani in segno di resa. “Va bene, Wes, hai vinto. Sono un anacronismo senza causa, e inoltre Dio benedica l’America perché mi permette di sbarcare il lunario menando il codrione a destra e a manca! Contento? Nondimeno, io non mi dimentico facilmente chi sono e da dove vengo. E ora scusami, ma devo andare un attimo al cesso.”

“Fai pure” sbuffa Wesley.

Il pornodivo fa ritorno dopo dieci minuti abbondanti.

“Te n’è rimasta un pochino sulla bazza” gli fa subito notare Wesley.

“Oh, davvero? Porca troia.” Guardingo, Clarence si sfrega più volte in quel punto. Poi chiede conferma: “Tutto a posto adesso?”

“Sì, Clarence. Se così si può dire.”

L’attore a luci rosse tira su col naso, si gratta la nuca. “Negro, credimi sulla parola se ti dico che questa per me non è una pessima abitudine ma un piacere che mi concedo ogni tanto, come un buon bicchiere di rum cubano casereccio. Per giunta, putacaso fossi un cocainomane sparato, non otterrei alcuna parte nell’industria del porno d’autore! Capirai, con tutta ’sta immunodeficienza in giro, i produttori e i registi sono diventati totalmente nazisti circa il consumo di droghe da parte degli attori.”

“Che cosa vuoi che ti dica, Clarence. Dopo tutto ciò che ho passato con Octavia, non puoi certo pretendere di contare sulla mia indulgenza.”

“Difatti io non pretendo nulla, uomo. So bene che hai visto i sorci verdi e forse anche quelli a pois con quella fottuta storia. Ciò nondimeno, per quel che valgono le mie sporche parole, voglio che tu sappia che questa merda la compro soltanto dai fidati fratelli del nostro quartiere: per una questione di principio, è chiaro.”

Wesley vorrebbe controbattere qualcosa di mordace al riguardo, ma proprio allora due giovani e biondissime conigliette attraccano al molo. Indossano entrambe ciò che si potrebbe catalogare come un ‘non abito’ da sera, tutto spacchi e scollature vertiginose, e scarpe con lo Space Needle di Seattle al posto del tacco. Paris Hilton ha guastato un’intera generazione di ragazze americane ed europee.

“Vera, Natascha!” esclama Clarence, su di giri per la cocaina. “Che bello vedervi qui! Anche voi a zonzo per la città dei sette peccati, eh? Wesley, queste stupende creature sono due mie, uhm, colleghe ucraine. Figliole, questo dudo è il mio migliore amico: sapete, è uno sterminatore d’anticorpi.”

“Io non capito molto bene quello che tu fai,” dichiara con candore la più alta e longilinea delle due “ma non importa. Io sono Vera; piacere molto di conoscerti, Wesley.” Allungandogli una mano dalle unghie laccate di bianco. Lui la stringe con delicatezza: in fin dei conti è un gentiluomo. “Mia amica Natascha non parla ancora bene vostra lingua, ma conosce benissimo body language.” Sentendo quelle ultime parole, Natascha sorride a Wesley in modo invitante. Ricevendo in cambio una specie di smorfia emorroidale.

Clarence pare un colibrì in overdose da caffeina. “Allora, he he he, cosa vi posso offrire da bere, dolcezze? So che a voi russe piace da pazzi la vodka, ma vi devo avvertire che qui fanno dei cocktail da urlo.”

Vera si consulta rapidamente in ucraino con Natascha, poi annuncia: “Prendiamo un Seabreeze. Cioè, due.”

DeWalt si volge verso il barista per ordinare, nello stesso gesto accostandosi a Clarence per bisbigliargli in un orecchio: “Queste due slandre ti succhiano fino all’ultima goccia, negro. Ho notato con piacere che hai fatto colpo sulla piccola Natascha, ma se vuoi ce la possiamo spassare come sognano i marinai. Anzi, magari prima le lasciamo giocherellare un po’ fra loro, giusto come antipasto. Che te ne pare?”

“Niet, tovarisch” ribatte Wesley, più gelido di un inverno siberiano. “Io, per me, finita questa tinozza, me ne schizzo a casa a riposare le ossa.”

“Porco demonio, amico, ma che ti prende?” Clarence è sgomento. Si rivolge alle ragazze: “Ehi, bellezze, avete udito? Questo qui se ne vuole andare già via: su, ditegli qualcosa anche voi!”

“Resta con noi, dottore” lo implora Vera posandogli garbatamente le mani sottili sui fianchi, un gesto che fatalmente attizza faville di piacere nei lombi dello sterminatore. La minuta ma fornita Natascha si limita, per così dire, a fissarlo umettandosi spudoratamente le labbra con la lingua carnosa.

Wesley pensa in rapida successione ai gerani immensi di Chernobyl, alle leggendarie sbronze dei cosacchi del Don, a punte d’ombrello imbevute di ricina e, inevitabilmente, a Octavia. Finalmente sputa fuori: “Mi dispiace moltissimo, ragazzi, ma dopodomani mi aspetta una giornata massacrante. Non posso permettermi di arrivare stropicciato in sala operatoria.”

“Stropicciato?” fa Vera, ritraendosi e sgranando gli occhi pesantemente bistrati. “Che significa questa parola? Nuova per me.”

“Significa che ci tengo al mio posto di lavoro.”

1999 di Prince per la gioia degli astanti…

“Ah, sì.” La ragazza non pare granché convinta. “In ogni caso, piacere d’averti conosciuto, sterminatore.”

“Piacere un corno di rinoceronte” s’intromette Clarence, lisciandosi nervosamente il cranio perfettamente rasato, crollandolo. “Tu non sai che nottata ti stai perdendo. A te bisogna proprio darti da mangiare a parte, negretto. Bah. Cazzi tuoi. Però concedimi almeno un ultimo brindisi, vuoi?”

“C’est bien, Clarence.” 

“Mitico! Orsù, belle ranze, alziamo in alto i bicchieri. Brindo alla vita, il nostro personale viaggio allucinante.”

“Certo, Clarence. Alla vita.”

“Alla vita e… do dna!” Vera.

“Za zdorovje!” esclama Natascha, scoccando nello stesso tempo un’altra occhiata di fuoco liquido a Wesley. Ma l’assassino d’anticorpi non se ne cura. La visione del volto incantevole della sua ex fidanzata gli ha nuovamente occupato il cervello.

Wesley conobbe Octavia a una suntuosa festa di fine anno data dal suo ex compagno di stanza al college, Jack Singleton, un civettone incresciosamente ricco proprietario di una splendida magione a Dearborn Heights. Quel giorno l’aria era stranamente tiepida, ma d’altro canto colui che in futuro arriverà a capire appieno le oscure implicazioni della meteorologia del Middle West vincerà il premio Nobel; difatti, appena due giorni dopo, Detroit si risvegliò ammantata di bianco.

Per l’occasione Wesley aveva riunito la sua band giovanile, specializzata in cover pop-rock e soul d’annata eseguite con passionale approssimazione. Al tempo egli era ancora un tirocinante, tuttavia era già entrato più d’una volta nell’encefalo di un paziente per fare da scorta a Jonathan Rhys-Glazer, il predecessore di Mongolfiera Krebs; viveva di uova strapazzate, ginseng e Budweiser in un piccolo monolocale sulla Grand River, possedeva la tivù a cristalli liquidi, una sterminata collezione di supporti fonografici e in generale la sua vita sessuale era piuttosto soddisfacente.

Wesley cantava e suonava la chitarra con sufficiente intonazione e disinvoltura non badando troppo alle frequenti omissioni del bassista, lo smilzo e perennemente fumato Robert Malkmus, e neppure alla mancanza di forma fisica del batterista Nick Jugovic. Alla fin fine, non erano né sarebbero mai stati gli U2.

A quasi mezz’ora dai fatidici dodici rintocchi il futuro soppressore d’anticorpi annunciò una pausa; seguì un applauso fin troppo benevolo. Appena sceso dal palco, egli artigliò una Beck’s e andò ad appostarsi accanto a una scultura composta di una fila di montature d’occhiali da vista incollate insieme (Singleton e la sua compagna, l’esotica Shandi di origini libanesi, nutrivano un’insana passione per il neo-dadaismo) per puntare qualche potenziale preda sessuale tra la folla ciarlante e agghindata a festa.

Nondimeno, vi fu un sovvertimento delle parti… infatti, qualche attimo dopo una ragazza gli si mise vicino. “Ciao!” lo salutò, sfoderando un magnifico sorriso Durban’s. “Volevo complimentarmi con te. La tua interpretazione di quel brano di Curtis Mayfield è stata realmente ottima.” 

Wesley rivolse un’occhiata indagatrice alla sconosciuta, rimanendone ammaliato all’istante. Occhi verdi, liscia pelle color seppia, capelli corti ricci, gambe lunghe e affusolate, gran petto. Era vestita con sobria eleganza: minigonna grigia, pullover di cachemire e scarpe nere con tacco a spillo. “Credo che tu t’intenda assai poco di musica” replicò finalmente.

“Però, che galantuomo!”

“È ovvio che sto scherzando.”

“Lo so. Magari hai ragione. In qualunque modo, io sono Octavia Beckman: piacere di conoscerti!”

“Wesley LaSalle: piacere mio! Mi piace il tuo nome.”

“Sei gentile. Sai, viene dalla passione dei miei genitori per Jimi Hendrix. E poiché pare che uno dei suoi effetti sonori preferiti fosse, appunto, l’Octavia… be’, eccomi qua.”

“Conosco quell’aggeggio. Produce un suono che è un’ottava più alta della effettivamente suonata.”

“Sul serio? Questo i miei non me lo hanno mai spiegato.”

Wesley proseguì imperterrito: “Si dà il caso che al principio io e questi strimpellatori da barbecue proponessimo diversi brani di Hendrix, cose tipo Angel o The Wind Cries Mary. Poi, una sera, suonando a una festa universitaria, conobbi un canuto beone che da ragazzo bazzicava le Pantere Bianche di John Sinclair, la guida spirituale degli MC5. Siccome alla fine delle danze era troppo sbronzo per guidare, io, da buon samaritano in erba, lo convinsi a lasciare la sua macchina nel parcheggio del campus e gli diedi uno strappo fin dove abitava. Colà il personaggio insistette in modo perfino aggressivo per ricambiarmi il favore, cosicché me ne uscii da quella specie di memorabilia hippy che era il suo appartamento con una veneranda pedaliera per chitarra. Il giorno dopo, saggiandola, scoprii che si trattava di un effetto Octavia.” 

“E ora hai qui davanti a te un’Octavia in carne e ossa. Buffa la vita, no?” I suoi occhi di giada scintillavano. “Be’, mio caro Wesley, vuoi che ti faccia una confidenza? Non ho ancora spilluzzicato nulla dal buffet.”

“Allora bisogna darsi una mossa” suggerì Wesley. “Sennò quei damerini scrocconi si spazzoleranno anche i tovaglioli di carta e le posate di plastica. All’attacco!”

Poco più tardi, con la bocca mezza piena di paté de fois gras, Octavia disse a Wesley: “Sicché maneggi costosissimi macchinari per la salute umana e nei ritagli di tempo prendi lezioni di chitarra e pianoforte; un uomo impegnato e multiforme, insomma.”

“Ammazzare il tempo è un tedio” affermò lapidario Wesley.

“Sono d’accordo con te. Io, per me, preferisco farmi quaranta vasche in piscina piuttosto che bighellonare per negozi.”

“E si vede. Hai un’ossatura ragguardevole.”

“Spero sia un complimento.”

“Lo è, giuro sulla pancia del canguro!”

Risero entrambi.

Tu cuerpo rima con tu alma, y me seduce tu mirada...

Octavia s’illuminò. “Ehi, ma sono gli Orishas! Davvero mitico questo gruppo. Mi piacciono tantissimo.”

“Sì, sono molto bravi” ammise Wesley. “Certo che l’accento di Ruzzo è proprio untuoso…”

“Untuoso? Come fai a definire così l’accento di una persona?” Lo stupore di Octavia era incantevole.

“Lascia che ti spieghi ancora. Molti anni fa John Cale, un musicista gallese di gran talento, attraversò l’Oceano Atlantico in cerca di riconoscimento e affermazione personale; finì per ottenere ambo le cose in un gruppo newyorchese chiamato The Velvet Underground.”

“Questo nome mi suona familiare. Non erano quelli che cantavano Roadrunner?” 

“Ehm, no. In qualunque modo, accadde che Sandy Pearlman, un produttore musicale molto competente e perspicace, ebbe a definire l’elegante di Cale untuoso, subito dopo aver ascoltato le uniche due canzoni dei Velvet cantate da lui, vale a dire The Gift e Lady Godiva’s Operation.”

“E sia. Però mi sembra che Ruzzo sia cubano. Sicché non vedo il nesso, Wesley.”

“Lascia stare. Soffro di logorrea musicofila incipiente.”

Lei ridacchiò. “Sia come sia, non sono mai stata in Galles. Ho sfilato a Parigi, Madrid, Milano e perfino Londra. Così ti ho fatto finalmente intendere come sbarco il lunario. Meglio tardi che mai, no?”

“In effetti, ero incerto fra anatomopatologa e impiegata di concetto all’Agenzia per la Sicurezza Nazionale” scherzò Wesley. “Dove andrai prossimamente?”

“Oh, da nessuna parte” rispose la ragazza torcendo le labbra. “Devi sapere che a ventisei e passa anni e ho finalmente compreso che voglio essere qualcosa di più che una fascinosa e agiata ragazza afroamericana che dimena le gambe sulle passerelle di mezzo mondo. Insomma, mi sto prendendo un anno sabbatico per capire ciò che realmente voglio fare da grande.”

“Potresti iscriverti a un corso di recitazione” le consigliò Wesley. “Dal punto di vista fisico i numeri non ti mancano. Se poi c’è anche il talento…”

“…E la fortuna su cui ogni donna sta seduta senza saperlo…”

“Ma che dici?”

Stavano per davvero bene insieme. Chimica effervescente. Cuori in accelerazione di battito. Labbra asciutte. I miei occhi nei tuoi…

Princesa hermosa de la Zona Rosa...

Un repentino quanto inopportuno effetto di feedback interruppe l’incanto. “Gente, mancano pochissimi minuti a mezzanotte” annunciò poi Jack Singleton a tutti gli invitati per mezzo del microfono di Wesley. “Quindi smettetela di tubare e iniziate a riempire i vostri calici!”

“Agli ordini” sorrise Octavia, prendendo Wesley sottobraccio. “Su, Cale, andiamo a rifornirci.”

Wesley provava (e prova tuttora) un’autentica avversione per le bevande gasate. Pure, si lasciò condurre docilmente fino a una bottiglia gigante di spumante italiano. Parigi val bene una messa e qualche disturbo allo stomaco.

La festa finì quando ormai albeggiava. Wesley e Octavia, brilli e ridanciani ed entrambi senz’automobile, presero la solenne decisione di attraversare a piedi il Rouge Park in luogo di chiamare un taxi. Per reciproca sorpresa, avevano scoperto di abitare a non più di mezzo miglio l’uno dall’altra. 

Se la spassarono un mondo fra barzellette orripilanti e imitazioni approssimative dei Muppets. A un tratto lui le prese la mano e lei ricambiò la stretta con tenerezza, ma non si baciarono, non ancora, anzi presero a dondolare le braccia insieme, come due bambini piccoli che si piacciono. Nel frattempo il colore del cielo divenne da grigio piombo a bianco antartico; ciò, dal punto di vista atmosferico, significava quasi certamente che una nevicata copiosa era in arrivo.

“Per me splende il sole in un giorno annuvolato” canticchiava Wesley. “Cos’è che mi fa quest’effetto? La mia ragazza!”

“Ma guarda quant’è allegro il nostro Kermit” disse Octavia, titillandogli scherzosamente il naso.

“Ebbene sì” riconobbe lui, gracidando come il ranocchio pupazzo. “Sono taaanto alleeegro, yeah.”

“Gran bella cosa. Perché, sai, ridendo e scherzando siamo arrivati davanti a casa mia.” Octavia accennò con lo sguardo al palazzo che li sovrastava – un vecchio edificio coi doccioni a testa di leone.

“Davvero? Oh, è stupendo. Allora dobbiamo celebrare.”

“Certo. Baciami, stupido.”

Fu un contatto lungo e pieno di passione. La bocca di Octavia sapeva di fegato d’oca, di menta, di donna giovane e sensuale.

Fu lei la prima a staccarsi, ma le sue braccia continuarono a tenerlo ben stretto. “Non ti conviene salire, sai?” lo ammonì, con una vocina dolce dolce.

“E perché mai?” replicò Wesley inarcando un sopracciglio.

“Io sono una ladra di lingam.”

“Ah, diamine. Gran notizia. Sei al servizio del Dottor Male?”

“Può darsi, tesoro mio.”

“Dunque giochiamo a carte scoperte, bambolona. Io sono il miglior agente segreto della GONAD: Wesley LaPolla.”

Scoppiarono a ridere, poi si baciarono ancora. Dentro la testa di Wesley, ora con un ritmo caraibico, suonava nuovamente quella vecchia canzone: “Per me splende il sole in un giorno annuvolato. E quando fuori è freddo, per me è il mese di maggio. Cos’è che mi fa questo effetto? La mia ragazza!”

La mia nuova ragazza.

“Ne sei sicuro?” domanda Wesley.

Jay Christensen, il danese ghiotto di salmone e di bionde platinate dalle tette gonfiate al silicone, muove il testone di granoturco su e giù. “Perdiana se lo sono. Il Detroit Post gli dedica almeno un articolo la settimana. Quei verbosi spocchiosi semianalfabeti dei media lo hanno soprannominato il ’John Gotti dei Grandi Laghi’, siccome proprio come quell’altro figlio di puttana newyorchese ama vestire sciccoso e frequentare le feste della gente che conta. Salvo intoppi dell’ultima ora, lo ricoverano qui fra venti giorni.”

“Com’è che tu sai sempre tutto in anticipo in questa dannata Alphaville, Chris?”

“Tutto sta nello spremere le fonti giuste, compare; nel pieno significato della parola. Comunque, stai certo che da un momento all’altro la Mongolfiera Israelita ci convocherà tutti in conclave.”

E a Wesley gli si tappa lo stomaco. La verità è che sa già tutto – anche lui ha le sue fonti da spremere – tuttavia ha voluto fare lo gnorri per confrontare la propria versione con quella dello scandinavo. La discrepanza è trascurabile; Lenny Maranzano, il Big Boss di Detroit, non varcherà le porte scorrevoli dell’Istituto prima di un mese. Trenta fangose lune.

Diverse ore dopo, all’imbrunire, aggrappato al corrimano della metropolitana insieme a tante altre facce spossate, Wesley ripensa per la centesima volta a Lenny Maranzano.

“Il gran bastardo soffre di un aneurisma cerebrale. Okay, ma allora che cazzo c’entriamo noi dell’ARCNS? Che gli sparino nella zucca marcia un nanorobot automatico per clipping endocranico e non rompano i coglioni! Perché mandare anche lo spettro virtuale di noi stessi nello spazio subaracnoideo di quell’assassino mangiaspaghetti in abiti firmati?”

Insulti ed epiteti a parte, Wesley avrebbe voluto esternare tutto ciò durante la riunione, ma per ovvi motivi non ha aperto bocca. “Per i miei fottuti buoni motivi. In fin dei conti, io sono soltanto lo sterminatore d’anticorpi. Andare, spruzzare, stare all’erta, uscire dal guscio con l’emicrania. Ben pagato, non lo nego, ma con poca o meglio nessuna voce in capitolo. Sicché niente da fare, lo opereremo noi per un pugno di dollari sudici da riciclare nelle casse dell’Istituto. Chissà che ritorno d’immagine ne avrà l’elegantone. Vedo già i titoloni sulle prime pagine dei giornali. Il John Gotti dei Grandi Laghi miracolato dai Paladini della Nuova Chirurgia. Che schifo.”

Ora sente l’odio montargli dentro come la lava nella caldera di un vulcano. “Porca puttana, io non posso partecipare a questa farsa! Non voglio contribuire a prolungare l’esistenza di un mercante di morte. Al diavolo l’Istituto Bedford e la sua gerenza e la deontologia professionale e il giuramento d’Ippocrate! Ma poi, chi mai sarebbe costui? Nient’altro che un cervello divenuto polvere da secoli ormai! E il suo giuramento, io seguirò bla bla bla… accidenti, ma avete guardato la data di oggi?”

Le porte del vagone si schiudono davanti alla sua fermata. Wesley salta sulla banchina e, a capo chino, infila la rampa di scale che porta in superficie.

“Che cosa cazzo posso fare?” ritorna ad angustiarsi il killer d’anticorpi appena ha messo piede sul marciapiede che lo condurrà a casa. “Lenny Maranzano non può farla franca. Deve pagare per quello che fa alla gente. Non può farsi gioco della legge con quel maledetto sorriso d’avorio sulle labbra. Espèce de pédéraste…”

Inizia a piovere.

Gli orari di visita della comunità sono il sabato e la domenica pomeriggio; Wesley ha scelto quest’ultima per arrivare il più possibile rilassato all’appuntamento. Sul loro sito è spiegato in modo dettagliato come arrivarci, con tanto di mappa interattiva. Non è affatto difficile; bisogna prendere l’Interstate 53 in direzione Toledo, uscire a Detroit Beach e costeggiare il fiume Raisin fin quasi alla foce.

Wesley consuma un pranzo frugale e si mette in marcia. Il traffico è sostenuto ma scorrevole come in ogni fine settimana dal tempo clemente. Il cielo sopra il Michigan è oggi completamente sgombro di nubi. L’autoradio suona il primo disco degli Stooges, uno dei capolavori della storia del rock. In cuor suo, Wesley darebbe un metaforico braccio per tornare indietro al 1967 e assistere a uno dei primi concerti dell’Iguana e i suoi Tirapiedi: autentico pandemonio sonoro. Iggy a torso nudo spalmato di burro d’arachidi, i fuzz stridenti di Ron Asheton, la risposta animalesca delle ragazze in prima fila.

La comunità Trinity è una casa antica con il tetto d’ardesia circondata da un muro di pietra. Un enorme giardino si estende dietro a essa. Wesley riesce a intravedere un riflesso brillante in mezzo all’erba che potrebbe essere una piscina. C’è un gruppo di ragazzi e ragazze giovani che prendono il sole seduti sulle scale dell’atrio. Tutti vestono jeans e magliette sformate o tute da ginnastica, e l’espressione dei loro volti mostra un’allarmante omogeneità, come se fossero imbottiti di sedativi.

Mentre Wesley si dirige verso il gruppo, una ragazza snella e molto tonica si alza e se ne stacca in modo risoluto. Contrariamente agli altri, il suo volto è ben desto e mobile. Il fatto che porti un telefono cellulare alla cintura gli fa intuire che non si tratta di una paziente. 

Lei subito abbozza un sorriso cordiale, ma il suo sguardo è vigile e indagatore. Dà l’impressione di essere un’esperta in arti marziali. Lo sterminatore tende una mano e si presenta molto formalmente: sono Wesley LaSalle, e sono venuto per vedere Octavia Beckman. La ragazza risponde che Octavia scenderà entro cinque minuti, se vuole lui può aspettarla vicino alla piscina. Wesley segue l’indicazione e va a accomodarsi su una panca di legno da dove, volendo, ci si potrebbe tuffare direttamente nell’acqua immota.

Di minuti ne passano dieci. Respirando a fondo, Wesley si sforza di evocare immagini piacevoli. Sesso all’aria aperta, bambini schiamazzanti nei cortili delle scuole, beveraggi preparati con perizia, ritornelli di rock da classifica, il promo dell’ultimo film di Denzel Washington, la fragranza degli hot dog al chili di Paco’s…

Tutt’a un tratto avverte una presenza alle spalle. Lentamente, con il cuore in gola, si alza in piedi volgendosi.

“Ciao, Wesley.”

“Ciao… Octavia.”

Gli costa riconoscerla. Al suo ingresso in comunità era smagrita, il volto tirato, lo sguardo perso in chissà quale mondo privato. Dapprima Wesley aveva cominciato a notare in lei strane fisime comportamentali e insoliti salti d’umore, che lei giustificava puntualmente con lo stress che il corso di recitazione le arrecava; finché una sera, al ritorno da un lunghissimo turno di lavoro, egli si era ritrovato l’appartamento svuotato d’ogni vestito od oggetto che le appartenesse, senza neppure due righe di spiegazione. D’impulso, era corso al palazzo coi doccioni ferini, ma per suo ulteriore sbalordimento il monolocale di Octavia, che lei aveva voluto lo stesso mantenere in affitto perché, parole sue, “la vita non è un lungo fiume tranquillo”, risultava libero già da tre settimane: la ragazza aveva premeditato la propria scomparsa… o che diavolo d’altro era successo?

Wesley ingaggiò all’istante un detective privato; non gli andava proprio di avere a che fare con la sbirraglia. Cinque mesi dopo l’investigatore lo chiamò da San Francisco: aveva rintracciato Octavia in un lercio stambugio del Tenderloin. Wes prese subito il primo aereo per la Costa Occidentale e andò a bussare a quella porta scrostata. La sua convivente fuggiasca gli si presentò completamente nuda e strafatta da capo a piedi di Transcendenz.

Sì, era magra da far spavento e tutta occhi spiritati e labbra tremolanti. Mentre ora Wesley ha davanti una creatura appesantita dall’eccesso di tranquillanti con i capelli scarmigliati e il volto tumefatto, lo sguardo neutro. 

Superato l’iniziale comprensibile sconcerto, lo sterminatore d’anticorpi scavalca agilmente la panchina e va ad abbracciarla forte. Lei corrisponde con uguale trasporto, poi lo prende a braccetto – l’esistenza è un lungo déjà vu – e gli propone di andare a fare una passeggiata per il giardino. Gli mostra un pollaio e un orto dove crescono dei pomodori enormi, quasi surrealistici, lo fa entrare in confidenza con un irruente pastore dei Pirenei di nome Euri. Terminato il breve giro turistico, i due ex fidanzati ritornano alla stessa panchina dove lui l’aveva aspettata e vi si siedono, fianco a fianco.

Un silenzio pregno di mille cose mai dette casa su di loro. È lei a interromperlo.

“Raccontami qualcosa di te, Wes.”

“Oh, non c’è molto da dire.” A parte il fatto che mi sei mancata da morire. “Sbircio nei cervelli altrui, continuo a suonare la chitarra e metto il naso fuori casa soltanto quando non mi fa male la schiena. Cioè una volta ogni tre settimane, se va bene.”

“Capisco. Stai con qualcuna?” Octavia gli ha porto questa domanda senza alcuna emozione, tale quale una cassiera di supermercato quando ti chiede se sei già in possesso della loro tessera speciale di sconto.

“No.”

“Davvero?” Sembra stupita.

“Sul serio. Sto da solo.”

Altro silenzio pesante. Tutt’a un tratto Octavia dice: “Molti anni fa, più o meno all’epoca del college, mi capitò tra le mani un romanzo di fantascienza che raccontava la storia di un giovane scapestrato dotato del potere di guarire la carne malata.”

“Devo averlo letto anch’io” mormora Wesley, lo sguardo perso fra i fili d’erba. “Però non riesco a rammentarne il titolo.”

“S’intitola Aquila Nera. L’ha scritto James Kreek, un novelliere sudafricano. Nell’ultimo capitolo, il guaritore si scontra in modo definitivo con un’entità diabolica che lo ha perseguitato fin da quando era bambino. Quell’essere ignobile lo accusa di servirsi della propria fede come comodo paravento contro la nuda verità delle cose. ‘Il Signore, mio caro e ottenebrato ragazzo, assiste intorpidito alla decadenza della sua fallita creazione…’”

“‘…drogandosi con sostanze estratte dal Centro Galattico,” prosegue Wesley per lei “disteso sul suo transfinito divano, catatonico, immemore. E voi, povere larve, sprecate la vostra preziosa ed effimera vita a invocarlo.’” Una farfalla cattura fugacemente la sua attenzione. “Come mai ti è venuto in mente?”

Lei emette un sospiro. “Perché mi ci riconosco, Wes. C’è un nesso tra quel concetto devastante e il mio attuale stato d’animo. Fosse vero che il signore assista impotente alla nostra decadenza sociale e morale, sarebbe inutile e perfino deleterio che io continui a rivolgergli le mie preghiere affinché il diavolo della droga non m’induca più in tentazione. Sicché devo prescindere dal suo aiuto, poiché forse Egli non è più in condizioni di fare del bene a nessuno su questa terra.”

“M’inquieta profondamente ciò che dici.”

“Lo avverto, tesoro. E mi dispiace. Tantissimo.” Una mano si solleva dal suo grembo per andare ad accarezzargli il volto. “Ma questa battaglia la devo combattere e vincere da sola.”

Wesley non trova nulla da replicare; vorrebbe arrestare il corso del tempo su quel gesto, rimanere così per l’eternità... Ma dopo un po’Octavia ritrae quella mano irrobustita e callosa. “È quasi ora che tu vada, Wes. In questo posto sono piuttosto dispotici circa la durata delle visite.”

Wesley volge il capo verso di lei, scoprendole gli occhi umidi. “Vuoi che torni?” le chiede a bruciapelo.

Octavia distoglie lo sguardo. Le parole le escono con difficoltà: “Non lo so. Wesley, non fare affidamento su chi ti ha abbandonato senza un motivo razionale. Forse, un giorno, quando mi sentirò bene con me stessa, verrò io a bussare alla tua porta. Però niente sarà più come prima. Questo lo capisci, vero? Devi… dovrai accettarlo e basta, Wes. Promettimi che lo accetterai.”

Lui esita, fa girare quest’ultima frase nella mente come una trottola. Intanto da lontano si delinea la silhouette atletica della ragazza col telefonino: l’orario delle visite è davvero terminato.

“Okay, Octavia” s’impegna finalmente lo sterminatore d’anticorpi. “Lo accetterò.” 

Lei sorride, poi si sporge verso di lui e gli lascia un bacio frettoloso sulle labbra. E vola via insieme alla farfalla.

Ripensare alla nostra intimità, a quanto era bello quando facevamo l’amore, non solo mi deprime oltre l’orizzonte degli eventi della mia anima, ma mi provoca un prurito insopportabile alla coscia.

Fotogrammi. Images. Tutto dolorosamente nitido.

Octavia nuda sotto la doccia, io la raggiungo dentro il box con la nerchia pendula, le sciacquo la testolina, poi ci baciamo con passione, la sua lingua guizza come un serpente sul mio petto, le sue unghie lunghe affondano nelle mie natiche, ancora quella lingua che va giù, sempre più giù, intorno, e poi insieme a letto, la sua vulva pulsante, le sue cosce si serrano sulla mia schiena, il suo ventre si solleva per venirmi incontro, lei geme, Wesley Wesley Oh Wesley, si apre e si chiude, due vortici gemelli di plasma ci montano dentro, s’ingrossano, erompono, si fondono insieme, sempre più, finché tutto esplode e noi diventiamo un’unica irradiazione fulgida e abbagliante. 

Poi la pellicola finisce e io mi sento come vomito di cane.

Wesley estrae dallo schedario la cartella clinica di Lenny Maranzano e si dirige risoluto verso la sua stanza. Il protocollo pre-operatorio prevede che tutti i membri dell’équipe si rechino individualmente dal paziente per il cosiddetto turno di ‘empatia prestazionale’: una delle tante boiate complementari alla nanochirurgia virtuale. Oggi pomeriggio tocca a Wesley LaSalle. Solitamente, lo sterminatore sbrigherebbe la pratica con tutta la svogliatezza di questo mondo; ora, invece, è nientemeno che smanioso. Di trovarsi faccia a faccia con l’uomo che ucciderà.

La stanza, o meglio la suite del boss italiano è piantonata 24 ore su 24 da due energumeni in abito scuro. Per quanto Wes sia piuttosto ben messo fisicamente, in confronto a quei ceffi sembra Sammy Davis jr. La loro presenza fa lampeggiare nella sua mente un modo di dire spagnolo recentemente appreso da Eleanor Burundarena: blanqueo de capitales. 

Per fortuna, Mr Grey e Mr White gli risparmiano l’umiliazione di essere perquisito. Nonostante ciò, quest’ultimo insiste per accompagnarlo fin dentro; Wesley simula il giusto grado di contrarietà e poi acconsente, per non dare in minimo adito a sospetti sul suo conto.

“Ma sì, tirapiedi della malora” pensa con malevolenza mentre lo sgherro mascelluto lo precede aprendogli la porta. “Gioca pure a fare il fedele cane da guardia. Non t’immagini neppure che scherzetto ho in serbo per il tuo capo.”

Don Lenny Maranzano sta disteso sul materasso a gambe incrociate con indosso una corta vestaglia rossa dai ricami dorati aperta sul petto villoso, dove spicca l’elettrodo discoidale cordless per il rilevamento delle pulsazioni cardiache e la pressione arteriosa; altri due elettrodi di dimensioni più ridotte, applicati alle tempie, controllano invece la pressione endocranica e l’attività cerebrale. Tutti questi dati vengono registrati sotto forma di tracciato sullo schermo di un monitor multiparametrico montato su un treppiede movibile a lato del letto. 

Il capomafia pare profondamente immerso nella lettura di una rivista patinata la cui copertina, così per caso, è dedicata a lui. Mr White si va a piazzare di fianco all’uscio e incrocia le braccia sul petto gladiatorio.

“Certo che ne sparano di cassate ’sti giornalisti” sbotta a un certo punto Don Maranzano. Scorre il periodico per qualche istante ancora, poi di colpo lo chiude gettandolo con noncuranza ai piedi del letto, ripone le mani sul ventre florido e soggiunge: “Ciò nondimeno, è anche così che si crea il mito. Non è d’accordo?, signor…”

“LaSalle. Wesley LaSalle.”

“LaSalle.” Gravando la doppia elle di un pesante accento siciliano. “Cos’è, un cognome francese?”

“I miei genitori sono originari della Louisiana. Come sta oggi, signor Maranzano?”

“Annoti pure sulla sua scartoffia che sto molto bene, anzi benissimo” replica il malavitoso. Un sorriso gli attraversa il volto olivastro come una coltellata. Con quei capelli leggermente spruzzati di grigio sulle tempie e gli occhi verdi penetranti, sembra davvero il sosia di John Gotti. “Lei è… lo sterminatore d’anticorpi, vero?”

“È un soprannome piuttosto improprio, ma ormai vi ho fatto il callo?”

“Be’, appropriato o no, mi pare il titolo di un vecchio film dell’orrore. Sicché anche lei avrà l’onore di farsi un giretto per il mio prezioso cervello. Ciò è imbarazzante per me, sa? Di solito non permetto manco a mia moglie di provare a indovinare ciò che mi passa per la zucca. Nessuno può o deve farlo; a parte il sottoscritto, è chiaro.”

Il figlio di buona donna vuole incutergli timore. Coartandosi a ostentare disinvoltura, Wesley chiosa: “Il processore dell’ARCNS non può captare i suoi pensieri, signor Maranzano.”

“Le credo, signor LaSalle. In fin dei conti, è solo una stupida e costosissima macchina. Ma la mente umana, oh, quella sì che può arrivare dove vuole: fino ai limiti dell’universo, perdiana! Nondimeno io, che sono una persona semplice, mi accontento di leggere dentro di lei, sterminatore.”

Wesley avverte un rimescolio dentro lo stomaco. Il suo aplomb traballa, ma riesce lo stesso a esibire un sorriso benevolo: “Veramente, signor Maranzano? Allora, prego; mi dica che cosa sto pensando ora, in quest’istante.” Dio non voglia…
Il boss esibisce nuovamente la sua doppia staccionata di denti rivestiti. Poi, tornato serio, socchiude gli occhi come per mettere a fuoco la propria millantata facoltà di chiaroveggenza e fa partire il colpo: “Lei mi disprezza, signor LaSalle. Mi odia con tutto se stesso, perché mi ritiene un macellaio nonché uno spacciatore senza scrupoli. Lei vorrebbe vedermi quanto prima crivellato in una pozza di sangue al tiggì delle otto.”

“Ciò che lei afferma è totalmente privo di fondamento, signor Maranzano. Io non posso volere la sua morte.”Quant’è amaro il gusto della menzogna mista alla paura! “Il giuramento d’Ippocrate me lo vieta.”

“Vuol dire il giuramento d’Ipocrita” ghigna tracotante il boss, storpiando a bella posta il nome del padre dell’etica professionale medica. “Ha ha ha.” La sua risata è sguaiata, poco consona alla fama di delinquente chic con pretese forbite. Wesley scocca un’occhiata tesa al monitor. Quanto gli piacerebbe leggervi dei valori alterati… Ma è pressoché impossibile, con tutto il losazid che somministrano a quel pezzo di fango brulicante di vermicelli.

Improvvisamente Don Maranzano smette di ridere. Il suo volto s’impietrisce. “Non faccia cazzate qua dentro, signor LaSalle” sibila la grassa serpe italiana, indicandosi la testa con un dito indice inanellato d’oro.

“Lei offende la mia professionalità, signor Maranzano” controbatte Wesley, lottando nello stesso tempo con un grumo di collera che pare volergli esplodere nel petto. “Fino a prova contraria, io sono un medico, non un qualsivoglia squartatore da mercato generale.”

Gli occhi grifagni del mafioso lo inquisiscono ancora per qualche istante. Poi la sua bocca carnosa si storce nuovamente in una smorfia di scherno: “Ma certo, signor LaSalle. Lei è un dottore. E ha giurato su Ipocrita di guarirmi. Ha ha ha.”

L’eco di quella risata beffarda gli rimbomba nel cranio fino a casa.

Il dottore dalla pelle castana stenta a prendere sonno. Il senso di colpa striscia nelle sue viscere come un parassita invertebrato. Imbraccia la chitarra, distruttore. Suona un blues adatto al tuo brutto momento. “Oh, baby, sono nato con le carte già date, ma poi stava a me come giocarmele, e io ho messo tutto sul piatto della vita, yeah sugar, proprio tutto, e ho perso.”

Ben presto Wesley si stufa di pizzicare le corde. Allora posa la chitarra sul tappeto e va a versarsi tre dita abbondanti di Laphroaig. Poi si risiede sulla poltrona con il bicchiere stretto tra le mani, la testa un turbinio di pensieri. 

La prima sorsata di liquore gli cauterizza la mucosa gastrica. Don Maranzano sa tutto di me. Sa che tu sai che è stato il nipote bohemien di un suo capo mandamento, poi deceduto per overdose, a iniziare Octavia al Transcendenz: molto più che un buon motivo per provare rancore verso la piovra. Ciononostante, è talmente convinto della propria intoccabilità da venire perfino a farsi operare all’Istituto Bedford dalla squadra chirurgica cui tu appartieni. Da te.  

Sicché, homme, cosa ti fa pensare che la passerai liscia? Non ingannerai chi conosce a menadito l’efferata logica delle vendette trasversali. Una sera verranno ad aspettarti sotto casa e ti porteranno via dopo averti dato una botta in testa. Una secchiata d’acqua ti farà riprendere i sensi in un capannone dimesso; quasi subito scoprirai con raccapriccio di essere legato a una sedia con robuste corde di canapa. E da quel momento in poi ti tortureranno fino a strapparti la confessione: “Aaagh, sì, sono stato io a uccidere il vostro fottuto boss!”

Ma ciò non servirà ad accorciare i tempi del tuo calvario, anzi, all’istante ti taglieranno le palle e gronderai sangue come un porco per un’eternità, mentre loro si godranno le tue grida strazianti di dolore fumando sigari Cohiba e raccontandosi storielle spinte, e quando saranno satolli, sciaf, ti getteranno in una vasca piena d’acido corrosivo. E vaffanculo all’anima tua.

Riesci a immaginare una morte più atroce per un campione di virilità come te, uomo? Dico, essere privato del tuo smisurato orgoglio, l’indefettibile pene mitologico dei negri, il totem bramato da torme di donnine bianche arrapate, per poi essere ridotto in poltiglia? Forse sì, uomo. Benché tu sia uno zabaione genetico, la memoria razziale servirà pur a qualcosa. “No, ti brego, buana, tu non dare me in basto ai gani, io non bolevo meddere mio grande uggello di Mandingo dendro sagra gaverna belosa di dua bionda figlia!”

Wesley butta giù un altro po’ di conforto scozzese. Poi riprende la chitarra e si rimette a suonare. Diamine, stanotte c’è tanto di quel materiale viscerale a disposizione che ci si potrebbe scrivere il Grande Romanzo Afroamericano in musica! Perciò, ecco un’altra canzone dedicata a voi anime perse nella desolazione urbana del terzo millennio. S’intitola Il Blues di Ippocrate. “Io seguirò, quel metodo e trattamento che secondo la mia abilità e giudizio considero atto al beneficio del mio paziente. Ci puoi scommettere, baby.”

Yeah. Come no. Poi cucinerò la sua ipofisi con un contorno di fave e la manderò giù con un bel bicchiere di Irouleguy. E dopo il dessert – fragole con sperma montato – imitando un dio intorpidito dalle droghe di cui io sono la distorta immagine e somiglianza, mi stenderò sul divano e rimarrò lì, dimentico del Tutto, perfino dei sicari che mi verranno a prendere per scuoiarmi vivo. Ci rivedremo nel Grande Nulla, mon petite amie.

I bozzoli si richiudono sui corpi nudi del dottor Krebs, Jenny Martinez, Jay Christensen e Wesley LaSalle. I due serventi agli involucri si ritirano prontamente dietro la consolle del sistema, presieduta da Michael DeMann e Roger Stankauskas, meglio conosciuti come Cip e Ciop. L’anestesista Mark Bozzio – l’unico personaggio chirurgicamente convenzionale in questa stravagante sala operatoria – si manterrà in continuo contatto con i navigatori tramite un auricolare.

Don Maranzano, anestetizzato da una miscela di gas al gelsomino, giace sul tavolo operatorio, la testa inserita nel gantry dell’unità verticale di scansione-dettetazione. I nanosubmarine gli sono stati iniettati circa mezz’ora fa, e ora si trovano agli ormeggi nel corpo calloso. Entro cinque minuti DeMann e Stankauskas termineranno la fase di calibratura; successivamente, Krebs, Christensen, LaSalle e Martinez saranno collegati ciascuno con rispettivo simulacro. 

Rinchiuso nel suo guscio come un gheriglio di noce umanizzato, coi sensori che gli punzecchiano con insistenza la pelle e i display oculari piantati nelle orbite, Wesley ripassa la lezione.

La malformazione di cui soffre il boss è una dilatazione sacculare di un tratto di parete vasale arteriosa cerebrale. In essa si distinguono tre porzioni: l’impianto, il colletto – dove si applica la molletta, o clip, che esclude l’aneurisma dal circolo sanguigno – e il fondo. Quest’ultimo è costituito da una parete molto sottile che può rompersi sotto l’onda pressoria ematica, provocando grave danno alle strutture cerebrali e finanche la morte se il sanguinamento si diffonde in un’area vasta dell’encefalo del paziente, pregiudicandone fatalmente il funzionamento.

Punto zero, pensa Wesley umettandosi le labbra.

La squadra chirurgica raggiunge il bersaglio nel tempo di diciotto minuti e ventisei secondi. L’aneurisma gli si presenta come un succedaneo di pallone aerostatico rigonfio di sangue, innestato nella biforcazione dell’arteria cerebrale media. Il fratellino omicida di Mongolfiera Krebs…

Muovendo con scioltezza l’organo direzionale del nanosubmarine, Wesley si dirige verso il colletto della malformazione. Come prestabilito, vi compie un primo lentissimo giro intorno lasciandosi dietro una scia di immunopalm, mentre Christensen si occupa dell’impianto. Un’altra circumnavigazione ancora e il soppressore d’anticorpi metterà in pratica il suo piano.

E qui il nastro del tempo scorre all’indietro…

“Siamo proprio sicuri che ’sta merda non lasci alcuna traccia nel sangue?” domanda Wesley, molto diffidente. “I più autorevoli esperti nel campo delle nuove droghe sostengono che da questo punto di vista è come farsi d’acqua minerale, ma io…”

“Credimi sulla parola, uomo” taglia corto Clarence DeWalt. “I fratelli sono tutto meno che dei baccaglioni da quattro cents. Non ti quaglieranno mai. Ciò nonostante, torno a ripeterti che la schizonefrina, quanto ti sale – il che accade in un battibaleno – può provocarti degli spasmi pazzeschi.”

“Molto bene, Clarence. Come ti ho già detto, è proprio ciò che m’interessa di più.”

“E proprio per questo non posso fare a meno di darmi pensiero, Wes. Voglio dire, non ti sei mai drogato in vita tua, inoltre mi hai sempre fatto pesare quel paio di tiri che mi faccio ogni tanto, ed ecco che di punto in bianco non solo mi vieni a chiedere di procurarti la droga del momento, ma sembri interessato più ai suoi effetti secondari che allo sballo in sé! In ogni modo, non mi freghi, uomo.”

Wesley si allarma. “Che vuoi dire con questo?”

Clarence si stringe nelle spalle. “Che nel mio palazzo uno più uno fa sempre tre, cocco. Pure i sassi di questa lurida città sanno che Lenny Maranzano è stato ricoverato presso una clinica specializzata per farsi togliere qualcosa, magari una ciste all’uccello o chissà cos’altro, chissenefrega. Nondimeno, quel posto potrebbe essere anche il tuo beneamato Istituto Bedford. Sicché, avendo il tuo Clarence la perfetta cognizione di quanto ce la devi avere con gli italiani per via di Octavia… In sostanza, qua nessuno è scemo, negro.”

Come Wesley s’irrigidisce Clarence alza le mani al cielo, il suo gesto peculiare. “Okay, ho capito, non sono fatti miei! Basta che non mi fai quella faccia da Terminator, che tra l’altro ti viene proprio male. Ora ascoltami bene; qualsiasi stronzata tu stia architettando, sappi che hai tutto il mio appoggio. Dammi cinque e buona fortuna, fratello.”

“Grazie, Clarence. Ne ho davvero bisogno.”

“Credo proprio di sì. Ah, prima che te ne vada, volevo comunicarti che Natascha ti saluta tanto. Non fa altro che chiedermi di te tutti i giorni, cazzo! È chiaro come una bella giornata di sole che desidera la tua turgida mazza brunastra.”

“Baciala per me. Adieu, Clarence.”

Wesley è nuovamente in vista della smagliatura vascolare sul fondo dell’aneurisma. Ci siamo, si dice. Questo è il momento giusto. E richiama alla mente un’altra volta le parole di Octavia. 

Niente sarà più come prima. Questo lo capisci, vero? Devi… dovrai accettarlo e basta, Wes. Promettimi che lo accetterai.

Certo, bambina mia. Però soltanto dopo aver tolto di mezzo questo grandissimo bastardo. Dopodiché inghiotte l’opercolo di schizonefrina che portava nascosto sotto la lingua.

La droga gli schizza al cervello in un batter d’occhio. Subito gli si contrae la gola e lo stomaco. Per quanto riguarda le droghe, Clarence DeWalt non ha parlato a vanvera. Madre mia, che mazzata! La testa mi vibra come un gong.

Stordito, confuso, lo sterminatore sterza recisamente verso il fondo della mongolfiera; poi, colto da un ulteriore violentissimo spasmo, molla la cloche del nanosubmarine. 

“Pressione e battito cardiaco di LaSalle in aumento” riscontra Stankauskas sulla consolle.

“Dottor LaSalle, si sta avvicinando un po’ troppo al fondo. Che le succede?” si allarma DeMann. 

Nessuna risposta. L’apparecchio nanotecnologico continua a dirigersi dritto sparato verso l’aneurisma.

“LaSalle, ma che accidenti sta combinando?” Herr Krebs. “Risponda, dannazione!”

Giro giro tondo, casca il mondo… ah! Non gridare, Wes. Non fare un fiato. Duro come una Pantera. 

“LaSalle, si fermi! Mio Dio, ha mollato la cloche!”

“Wesley!” Christensen. Jenny Martinez è paralizzata nel suo baccello.

Casca la terra…

“Pulsazioni ancora in aumento!”

“Sparategli il toradol, scollegatelo e commutate la guida sul computer, subito!” sbraita Krebs.

“Wesley, porca puttana, fermati!”

“Dios mío, le está acometiendo un ataque!”

“Tutti giù per terra, Mamiti” mormora Wesley tra sé, prima che tutto esploda in un arcobaleno di suoni.

Voci normali, numerose. C’è un’intera folla che parla. Una folla formicolante che si muove intorno a lui con un rapido movimento vorticoso, lasciandosi dietro brandelli fuggevoli di parole.

“Cazzo, mi sa che quella parte non l’ho studiata.”

“Hai preso gli stimolanti, vero?”

“E lasciami vivere…”

“Sei incinta?”

“Con purezza e santità…”

“Tale proteina riconosce i marcatori Egf, Vegf e alfa-V/beta-3 situati sulla superficie delle cellule epiteliali…”

“Sì, ho una pagnotta nel forno, bastardo figlio di puttana…”

“Entrerò in ogni casa per sanare gli infermi…”

“Iggy correva in tondo, colpendosi con il microfono…”

“Ah, davvero? Ma tu guarda…”

“Iggy Pop. L’Idiota Pop.”

“Idiota sarai tu, testa di cazzo.”

“GUARDATE, C’È IPPOCRATE!”

“Oh, merde” farfuglia Wesley, schizzo al carboncino di se stesso. “Il maestro! Fatemi parlare con lui!”

Reprimendo un conato di vomito, il killer di linfociti si fa largo a spintoni e facendosi schermo con le braccia, fino a intravederne la barba fluente e il chitone immacolato.

“Lasciate che egli venga a me” tuona Ippocrate alla moltitudine turbinante.

“Avete sentito?” grida Wesley, trionfante. “Vuole parlare con me. Con me, capito?”

“Vuole parlare con lui, ha detto.”

“ ’Sto negro… come osa? Ai miei tempi li scuoiavano vivi!”

“Brutto merdoso d’un razzista…”

“Ma chi è? Da dove viene?”

“È Wesley lo Sterminatore, pezzo d’ignorante!”

“Cos’è, un campione di wrestling?”

Finalmente Wesley giunge a Ippocrate. Lo sguardo del padre della medicina moderna è severo e penetrante. Con lentezza, lo sterminatore gli si prostra dinanzi. “O maestro” singhiozza, “io non volevo farlo. Per davvero, non desideravo uccidere quell’uomo! Perdonami, ti prego!”

Ippocrate non proferisce parola.

“Perdonami!” reitera affranto Wesley.

“Io mi asterrò da ogni atto di cattiveria e corruzione” pronuncia finalmente Ippocrate. “Ripeti queste parole fino a che esse non si formino da sole sulla tua lingua.”

“Sì, maestro. Io mi asterrò da ogni atto volontario di…”

Qualcosa gli punge il braccio. E tutto diviene scuro e tranquillo.

Forme grigiastre si delineano nell’oscurità. L’eco lontana di una voce familiare. “Wesley.”

Per un istante, Wes riesce a focalizzare il volto rubicondo di Jay Christensen, ma una sferzata improvvisa di luce lo costringe a richiudere gli occhi. Passato qualche attimo li riapre con più cautela. Il suo collega è sempre lì.

“Salve, muffin. Bentornato fra noi.”

“Jay… Dove sono?”

“Sempre al fottuto Istituto Bedford, Detroit, Michigan, Stati Uniti d’America” risponde il danese. “Certo che ci hai fatto prendere un bello spavento, sai? Proprio uno spaghetto coi controcazzi.”

“Uno spavento?” Poi in una frazione di secondo gli sovviene tutto. Don Maranzano, il fondo dell’aneurisma, la pastiglia di schizonefrina, gli spasmi incontrollabili, le esclamazioni allarmate dell’équipe chirurgica… e la visione di Ippocrate.

L’ansia di sapere gli stringe il cuore in una morsa. “Come sta Don Maranzano?”

Jay rimane zitto.

“Oh Cristo…” geme Wesley, lasciandosi ricadere sul cuscino.

“È vivo e vegeto, amico mio.”

“Cosa? Ma allora…”

Jay sorride di sbieco. “Allora, Don Maranzano camperà ancora per qualche anno; cupola mafiosa permettendo, va da sé.”

“Quindi siete riusciti a fermarmi… cioè, a riprendere il controllo del mio nanosubmarine.” Se Wesley fosse un bianco, il suo volto sarebbe ora color ricotta salata.

“Non è andata proprio così, Wes. Tu stesso lo hai fatto.”

“Io?”

“Sì, in carne ossa e batacchio. Vedi, anche scollegandoti e assumendo simultaneamente loro stessi il controllo del dispositivo, i prodi DeMann e Stankauskas non sarebbero comunque riusciti a modificarne la traiettoria in tempo utile. Sicché il sottomarino sarebbe andato a conficcarsi nell’assottigliamento dell’aneurisma. Ma tu, Wes, benché in preda a quegli spasmi, sei riuscito all’ultimissimo momento a muovere la cloche di quel tanto che è bastato a non provocare il patatrac. Quindi Cip e Ciop ti hanno inondato di toradol e hanno messo in stasi il pestifero piccolo aggeggio. Dopodiché, nonostante lo spavento preso e la mancanza di un soppressore di leucociti, quello zuccone vanaglorioso di Krebs ha voluto ugualmente portare a termine l’intervento. E così baciamo le mani, Don Maranzano. Vita lunga e prosperosa a voscienza. E…” Chris s’interrompe, guarda l’orologio. “Be’, devo andare. Riposati, Wes. Non avere fretta di alzarti da questo letto caldo. In tutta confidenza, i capoccioni non vedono l’ora che tu ti rimetta in sesto per passarti nel tritacarne. Sai cosa intendo.”

“Grazie, Jay” sospira Wesley.

“De nada, colega. Ah, dimenticavo: Eleanor Burundarena ti manda un affettuoso saluto. Ho come l’impressione che abbia sviluppato un debole per te.” Una strizzata d’occhio e Christensen lascia la stanza.

È risaputo che gli scandinavi sono gente semplice, ma per niente ingenua; altrimenti, non avrebbero colonizzato e coltivato con successo le zone più impervie del continente nordamericano. Pure Jay Christensen, come in precedenza Clarence DeWalt, ha fiutato le intenzioni di Wesley. Ma non le rivelerebbe neanche sotto tortura, garantito al limone. E che i fottuti baroni della medicina vadano pure a farsi resecare i testicoli.

Molto tempo dopo, all’imbrunire, Wesley LaSalle riflette nuovamente sulla conversazione avuta con Don Maranzano poco prima dell’intervento.

Ciò che lei afferma è totalmente privo di fondamento, signor Maranzano. Io non posso volere la sua morte. Il giuramento d’Ippocrate me lo vieta.

Wes mentiva sapendo di mentire, avendo già deciso di mandare quel delinquente all’altro mondo. Ciò nonostante nel medesimo tempo, una voce risonante dal profondo del suo dominio interiore lo biasimava: “No, non puoi farlo. Sei un dottore, perdio!”

Qualcuno… qualcosa aveva raccolto quell’invocazione.

La medesima essenza che proprio in extremis, cavalcando l’effetto allucinatorio della schizonefrina per manifestarsi allegoricamente nella sua mente, lo aveva ricondotto sulla retta via. 

“Ma allora… ” si meraviglia Wesley.

Sì, uomo. È stata opera di Dio. L’essere supremo dedito alle droghe stellari che, in un fuggevole ma cruciale baleno di lucidità, ha finalmente mostrato a uno dei suoi innumerevoli figli disperati la via del perdono. 

Dedicato a Daniela, che nuota in pace nell’alto dei cieli.
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